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Jamil Amirian gruppo G, 12/02/2015
Invio 

Nel contesto del mio tirocinio presso il CSM della RMB, il responsabile nonché mio tutor mi propone di seguire una donna che è già stata presa in carico dal servizio.

Svolgo una breve telefonata con la psichiatra che l’ha vista la prima volta e che mi parla di Manuela come di una donna di circa 40 anni, emotivamente affaticata da quando ha scoperto di avere la sindrome di lime, ovvero un problema immunitario che nasce dopo la puntura di una zecca che le avrebbe lasciato conseguenze di potenziali reazioni allergiche ad una serie di agenti, tali da renderla molto insicura.
Manuela, mi riferisce la psichiatra, vorrebbe fare una psicoterapia perché ha difficoltà relazionali e sentimentali, un grosso problema con la famiglia di origine con un rapporto conflittuale con il padre, dal quale si è sentita espulsa.

Concordiamo di programmare alcuni incontri di valutazione e, nel caso, avviare una consultazione.
Primo colloquio
Si presenta al primo colloquio in ritardo, spiegando che si è persa. Prosegue facendo di questo evento una metafora di se stessa, “sono in una fase in cui non mi riconosco”.

Manuela è una donna sorridente, brillante, con ottima padronanza del linguaggio, molto affabile e che non mi pare per nulla depressa.
Racconta di una serie di problemi fisici che l’hanno resa molto
 vulnerabile e ansiosa, derivanti da una malattia infettiva e da conseguenti allergie. Adesso ha paura a fare tante cose e ha dovuto pure abbandonare la propria casa andando a vivere con il padre.

Ha perso la madre, era malata da quando lei aveva 16 anni di tumore fino quando è arrivato al fegato. La madre ha comunque combattuto molto circa 10 anni subendo 7 operazioni. “Io sono come mia mamma, combatto e dico le cose che non mi stanno bene”.

Mi parla principalmente di problemi fisici, che si sommano alla solitudine sentimentale (“attiro solo uomini impegnati”) e ai problemi di precarietà lavorativa.

Ha ansia per tante cose, come per i viaggi, ha paura a stare sola, delle operazioni, tuttavia è una paura che lega alle imprevedibili reazioni allergiche. Mi racconta dell’università interrotta anche perché legge non le piaceva, dei vari cambi di studi e della fatica a studiare beni culturali, delle soddisfazioni e del percorso lavorativo che però adesso è in crisi.

È stata molto ferita dal comportamento del padre che le ha chiesto di “tagliare il cordone ombelicale” quando lei è andata a vivere da lui, costretta dai problemi in casa. Ha trovato questo un comportamento molto doloroso e piange mentre lo racconta; “io ho dato i miei soldi e ho vissuto di rinunce quando lui stava male ed ora mi lascia sola”; il padre adesso ha una nuova donna.
Parla moltissimo e di tante cose “ho fatto un minestrone” aggiunge che in questo momento ogni gesto di affetto la fa piangere e piange molto facilmente.

Poi in silenzio mi guarda aspettando.

Le dico che dobbiamo capire se ha senso un percorso psicologico perché molte ansie sono comprensibili, ma forse è l’occasione per capire bene lei chi è. Mi pare viva un senso di ingiustizia nei confronti del padre ma anche un sentimento di tradimento nei confronti della vita in generale; le dico che questo non sentirsi se stessa forse è l’occasione per iniziare ad essere se stessa o comunque a capire meglio, e non è una strada facile.
Secondo colloquio

Manuela inizia dicendo di aver molto pensato a quello che mi le detto in particolare a quella frase “forse ora sono me stessa”.

Riferisce ancora di piangere spesso e spesso in modo inopportuno. Ritorna sul tema dell’inopportunità, si chiede se a 43 anni è grave comportarsi così.

Mi appare affaticata dalle proprie emozioni e le faccio presente che forse ora inizia a contattarle. “Si ma non mi riconosco…piango a lavoro!”.

Mi racconta di un episodio in cui si era spaventata molto perché il fratello stava male e era svenuto; il padre era intervenuto riprendendola, perché aveva esagerato. In effetti, dice Manuela forse spaventarsi non serviva. Le faccio notare come anche in quella circostanza il padre non le abbia riconosciuto lo spazio di provare le proprie emozioni e lei si mette a piangere.

Concordiamo di incontrarci un’altra volta per decidere se andare avanti; mi chiede se la mia valutazione dipenderà dalla sua gravità. Le faccio presente che il CSM ha dei limiti strutturali che non consentono di svolgere percorsi molto lunghi, ma che troveremo il modo di valutare insieme come utilizzarli.
Terzo colloquio

Inizia parlandomi delle sua riflessioni rispetto alla mia domanda se avesse paura delle proprie emozioni e dice di no, ma che ha paura di non saperle gestire.

Dice che si tratta di un pessimo giorno perché ha avuto la notizia che un committente non le confermerà l’incarico, rifiutando di pagarle anche quanto dovuto. Si sente in difficoltà economica, e racconta che ha speso molto per farsi gli esami per poi scoprire che avrebbe avuto diritto all’esenzione.
“Sembra ritorni il tema del tradimento” provo a dirle, ma mi corregge e mi dice che si è sentita tradita solo dal padre.

Insisto sottolineando come mi pare si ritrovi spesso tradita dalle proprie aspettative e mi conferma che è così. Insiste a dire che a 43 anni non dovrebbe essere così, e le faccio presente che sembra avere la tendenza a giudicarsi.

In questo scambio avverto un tratto che mi affatica; Manuela, quando provo a commentare i suoi vissuti, mi corregge praticamente sempre, per poi scusarsi. In questo refrain mi pare si perda il senso di quanto ci diciamo, preoccupata di non essere inopportuna o giudicata.
Il percorso di consultazione
Iniziamo i colloqui di consultazione (per adesso ne abbiamo svolti due).

Nel primo mi racconta che ha corso un rischio con ragazzo perché ha avuto un rapporto e il preservativo si è rotto. Racconta di essersi comportata in modo molto lucido e maturo, ha affrontato la questione con grande pragmatismo sena lasciarsi prendere dall’ansia. Ha sentito il ragazzo vicino, anche se la storia con lui è complicata, essendo impegnato e distante.

Mi colpisce che parla due volte di persone che le hanno prospettato che avrebbe potuto avere un figlio con frasi tipo “eh, semmai avrai un figlio!” dette con tono di leggerezza.
Iniziamo a parlare di questo “tono di leggerezza” e ipotizzo che quella è una parte di lei che chiede di essere ascoltata e lei conferma che si sente pesante, ma anche che lei non vorrebbe avere un figlio di cui non potrebbe occuparsi, e quindi le serve essere realistica. 
Nel colloquio successivo inizia parlandomi di un incontro avuto con il suo datore di lavoro che non l’ha ancora pagata e quindi ha un po’ rotto i rapporti.

In questo rapporto mi colpisce un tema emotivo; quel tizio, dice Manuela, sembra essere uno che ha fama di fregare gli altri e lei mi racconta di averci costruito una relazione di fiducia. Provo a farla riflettere su questo ma sembra non capire a cosa mi riferisco, mi dice che comunque deve lavorare e quindi questa relazione di fiducia è necessaria.
Provo ad essere più esplicito, le evidenzio che questo è un mafioso e quindi è importante capire come lei si comporta con i mafiosi, se prova ad essere amica, se fa la prostituta, la donna del mafioso o se si oppone.

Mi dice che forse si sente prostituta, ma io non sono d’accordo, perché la prostituta è calcolatrice e il mafioso non si fida di lei (a differenza di quanto avviene a Manuela), quindi mi dice che forse fa l’amica. Per la prossima volta le chiedo, come battuta finale, di riflettere su questo.

Credo che Manuela sia una ragazza molto intelligente che mi propone di seguirla nei suoi percorsi di autoanalisi.
Forse se da un lato certamente ha una motivazione ad affrontare i propri temi emotivi, dall’altro ha una parte giudicante e razionalizzante molto presente; solo la malattia, le lacrime non controllabili, il senso di abbandono l’hanno obbligata ad un percorso psicologico.
Per altro avverto il pericolo di colludere con questa ambivalenza, facendo “come se” fossimo il bravo psicologo e la brava paziente, compiaciuti delle proprie intuizioni, sulla soglia di un cammino ancora troppo rischioso, nel quale non sappiamo se e come entrare, proteggendoci dal quel senso di inopportunità che costantemente ci minaccia.
